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Camerun
L’ospedale del dottor Maggi
accerchiato da Boko Haram
Damesi i terroristi compionorazziee stragi apochi chilometridal centro sanitario
Si curano i feritimavengonosubitoallontanatiperevitarechequalcuno lifinisca

IL PERSONAGGIO

UNA VITA PER L’AFRICA

zxy Giuseppe Maggi originario
di Caneggio, nasce nel 1910
a Brunnadern (SG), dove il
padre, ingegnere, è impegna-
to in un cantiere per i lavori di
scavo di una galleria. Nel
1936 si laurea in medicina a
Losanna per poi esercitare a
La Chaux de Fonds, a Travers
(NE) e in seguito in Ticino.
Nel 1948 Maggi legge sul
Bollettino dei medici svizzeri
un annuncio: «Si cerca un
medico per l’Africa».
zxy Maggi non era mai stato in
Africa ma aveva sempre so-
gnato segretamente di scala-
re il Kilimangiaro. Nel 1948
parte per Kagondo, nel Tan-
ganika. In quella remota loca-
lità, iniziano i suoi qua-
rant’anni d’Africa.
zxy Nel 1951, dal Tanganika si
sposta di duemila km verso
ovest approdando in Came-
run a Omwan, poco a nord
della capitale Yaoundé. Inizia
la sua attività nell’ospedale
«Ad Lucem», dell’omonima
fondazione. La struttura è di-
retta dalla dottoressa ginevri-
na. Josette Debarge. Maggi
l’aiuta nel suo lavoro, mentre
prende coscienza della realtà
umana del continente e si
rende conto che in quei luo-
ghi c’è assoluta necessità di
un ospedale.
zxy Il suo impegno instancabi-
le (Maggi dirige personalmen-
te i lavori) porta alla creazio-
ne di ospedali a St. André,
Omwan, Tokombéré, Petté e
Zinah. La sua intraprendenza
non lascia indifferenti le Au-
torità camerunesi che nel
1975 gli propongono di co-
struire un nuovo ospedale al
limitare del lago Ciad, a
Mada, in una zona dove man-
ca praticamente tutto.
zxy Qui prende vita la sua
grande ultima opera, soste-
nuta dalla generosità di nu-
merosissimi benefattori tici-
nesi. Oggi l’ospedale dispone
di 150 posti letto e offre
un’ampia possibilità di cure
alla popolazione.
zxy Il dottor Maggi muore il 25
luglio del 1988, a 78 anni,
durante il breve riposo pome-
ridiano dopo aver trascorso
l’intera mattinata in sala ope-
ratoria. Viene sepolto nel
«suo» ospedale, all’ombra de-
gli alberi, di fronte a una pic-
cola cappella a lui dedicata.

Iduevoltipiùangosciantidel terrorismooggi si chiamanoISISeBokoHaram.La
loro ombra si allunga dai Paesi mediorientali e africani fino all’Occidente. E a
volte, comeèsuccessoaTunisi, ci toccamoltodavicino.Fra le realtàeuropeeche
inquestomomentostoricononpossono ignorare il ventodel radicalismoviolen-
to ce n’è anche una ticinese, per origini e per il sostegno che gode dal nostro
cantone: l’ospedale di Mada, nell’estremo nord del Camerun, l’ultima clinica
fondata oltre quarant’anni fa dal dottor GiuseppeMaggi. L’ospedale, questa è la
notizia, si trova di fatto accerchiato dai terroristi di Boko Haram, che a poche
decine di chilometri di distanza, nelle ultime settimane, hanno compiuto razzie
emassacri. «Fino ad oggi non è successo nulla contro la clinica – ci spiega la se-
gretaria dell’associazione Dottor Maggi, Angela Balliana – ma gli effetti delle
azioni terroristiche si sentonogiàda tempo. Sentiamo il personale tutti i giorni e
il quadrodella situazionenonè rassicurante».

PAGINE DI
CARLO SILINI eMATTEO AIRAGHI

zxyÈ ilminimochesipossadire:dall’inizio
dell’anno in Camerun l’avanzata dei se-
guaci di Abubakar Shekau (il leader del
gruppo) continua a registrare inquietanti
successi.Nelleprimesettimanedi genna-
io, vicino al confine con laNigeria, i terro-
ristihannoincendiatocirca80caseesono
ripartiti in direzione del loro Paese con
decine di ostaggi: stando alla Reuters 30
adulti e 50 bambini di età compresa tra i
dieci e i quindici anni. I rapimenti dimas-
sa sono un classico di Boko Haram. Si ri-
corderà quello clamoroso, in Nigeria, di
oltre 200 studentessenell’apriledel 2014.
Sempre negli ultimi mesi, a Baga, sulla
costa occidentale del lago Ciad (che dista
pochi chilometri dall’ospedale di Mada)
sono morte centinaia di persone. Negli
stessigiorni lacronaca internazionale rac-
contava anche gli atroci attentati firmati
da Boko Haram con due bambine kami-
kazechesierano fatteesploderealmerca-
to in Nigeria. Comprensibili, quindi, i ti-
mori per la strutturaospedalieradiMada.
«Nella zona – commenta Angela Balliana
– ci sono molti militari della coalizione
ciadianaecamerunesecreataproprioper
far fronte alla minaccia terroristica. La
popolazione fa fatica a spostarsi perché
sono in atto diversi tipi di coprifuoco. An-
cheall’ospedalearrivanomoltipazienti in
meno perché la gente non riesce a spo-
starsi liberamente. Di fatto, vige il divieto
assolutodi spostarsi con lemotoeduran-
te lanotte è vietato circolare».
Lasituazioneper l’ospedaleèprotetta?
«Diciamo che nella zona dell’ospedale di
Mada sono dislocati molti militari. Ma la
struttura restaaunacinquantinadi chilo-

metridalla cittadinanigerianadiFotokol,
che è stata oggetto di numerosi attacchi
da parte di Boko Haram che voleva con-
quistare un ponte per avere accesso alla
Maiduguri road, la strada che permette i
commerci tra la Nigeria, il Ciad e il sud
delCamerun(91personesonostateucci-
see500sonostate ferite,n.d.r.).Aggiungo
che le strade sono talmente dissestate
che fino aMada i terroristi non sonomai
riusciti a spingersi per compiere atti ter-
roristici».
Ma i feriti sopravvissuti alle razzie di
BokoHaramarrivanodavoi?
«Sì, l’ospedalenegli ultimi tempi sta acco-
gliendoanche le vittimedegli attacchi».
E i terroristi?
«Quello chepossiamodire è che all’ospe-
dale arrivano dei pazienti feriti che si ri-
fiutano di declinare le loro generalità.
Vengono curati ugualmente perché non
si può omettere il soccorso. Chi di loro ce
la fa a rimettersi in piedi poi scappa in
tutta fretta. Presumibilmente sono: o dei
dissidentidei gruppi terroristici oproprio
dei terroristi».
Edopo leprimecure che succede?
«L’esercito camerunese si occupa di por-
tare via i feriti che arrivano con ferite da
arma da fuoco o da taglio, o i profughi,
proprio per fare in modo che l’ospedale
resti il più sicuro possibile e non sia og-
getto di attacchi per finire qualcuno, per
esempio».
Come vive la popolazione locale l’avan-
zatadiBokoHaram?
«Nellapopolazione locale c’èunasortadi
rassegnazione,ma anche rabbia. Le vitti-
me locali chevengonocolpite reagiscono

così. Gli altri feriti che arrivano – e che
possonoesserenigeriani in fuga– sonodi
solito molto spaventati e non vogliono
parlare. Conforta vedere che la gente del
posto non vuole che la nostra struttura
venga chiusa a causa del pericolo. Da
gennaio l’ospedale è veramente accer-
chiato dai terroristi che agiscono apoche
decine di chilometri di distanza, ma la
popolazione locale ci ha chiesto di man-
tenere attive tutte le attività legate alla
nostra struttura, che, non dimentichia-
molo, è legata all’Occidente e già solo per
questa ragione potrebbe risultare indige-
sta a Boko Haram (il cui nome, ricordia-
mo, in hausa, una lingua locale, significa
“l’educazione occidentale è proibita”,
n.d.r). Una risposta forte al terrorismoda
parte di chi vive là».
Il vostroospedale,però,ègestitodaper-
sonale locale, non da medici svizzeri o
occidentali.
«Sì, tutto il nostro personale è del posto.
La cosa importante da osservare è che
nessuno se n’è andato, tranne unmedico
che ha dato le dimissioni per problemi
familiari che non sono riconducibili a
questa situazione.Gli infermieri si stanno
prodigando per prestare le cure a tutti. In
questa situazione avrebbero benissimo
potutoprendere le lorocoseeandarsene.
In gennaio avevano chiuso le strade d’ac-
cessochesalivanoverso ilnorde il perso-
nale non riusciva a rientrare perché c’era
il veto totale di circolazione. Eppure sono
tutti arrivati in servizio al 6 o al 12 di gen-
naio.Ce l’hanno fatta tutti, si sonoassunti
delle spese, hanno fatto il giro dalla parte
delCiadesonoriusciti adarrivareal lavo-
ro: una ferma dimostrazione di quanto
credono inquello che stanno facendo».
Voi sentite ogni giorno i responsabili
dell’ospedale.Checosa vi dicono?
«Ci dicono che se la situazione cambia ce
lo faranno sapere immediatamente. Ma
c’èdibuonochehanno la sensazioneche
tutta la popolazione voglia difendere for-
temente l’ospedale e il suo operato. In
questo senso si sentono in parte sicuri.
Anche le autorità locali, i sindaci, il sulta-
no, tutti dicono che l’ospedale non si toc-
caedeve rimanere funzionale.Tuttoque-
sto significa che il lavoro che stanno fa-
cendo è importante e che la gente difen-
derà l’ospedale».
In generale, ilmondo si sta accorgendo
dei problemi del Camerun e dell’intera

SPIETATI Guerriglieri di Boko Haram in posa. Nelle foto a destra: medici e pazienti all’ospedale di Mada.

IL NOME
Boko Haram (da una locuzione in
lingua hausa che letteralmente
significa «l’istruzione occidentale è
proibita») è un’organizzazione
terroristica jihadista diffusasi a partire
dal nord della Nigeria. È anche nota
come Gruppo della Gente della Sunna
per la propaganda religiosa e il Jihad.
Nel 2015 l’organizzazione terrrorista si
è alleata formalmente, attraverso una
dichiarazione del suo leader, con il
sedicente Stato islamico (ISIS) di Al
Baghdadi.

LA STORIA
Il gruppo viene fondato da Ustaz Mohammed
Yusuf nel 2001 nella città di Maiduguri con
l’idea di instaurare la sharia nel Borno con
l’ex governatore Ali Modu Sheriff. Yusuf fonda
un complesso religioso che comprende una
moschea ed una scuola, dove le famiglie
povere della Nigeria possano iscrivere i propri
figli. Il centro si dà altri obiettivi politici e
presto lavora per reclutare i futuri jihadisti per
combattere lo Stato federale nigeriano. Il
gruppo include fin da subito membri
provenienti dai confinanti Ciad e Niger, e
parla e comunica solamente in arabo.

L’ORGANIZZAZIONE
Il gruppo è divenuto noto internazionalmen-
te dopo le violenze religiose in Nigeria del
2009. La sua leadership dopo la morte di
Ustaz Mohammed Yusuf, avvenuta nel 2009,
è passata a Abubakar Shekau (nella foto a
sinistra). È organizzato come movimento
clandestino d’ispirazione islamica
fondamentalista che ha come obiettivo
l’abolizione del sistema secolare e
l’imposizione della sharia nel Paese.
Pur combattendo per obiettivi diversi, il
nuovo leader Shekau ha aperto i propri
orizzonti dialogici con l’ISIS: infatti egli ne

ha adottato atteggiamenti, come ad
esempio, la propaganda via web con video
ad effetto (emblematico quello in cui
Shekau proclama la fondazione del proprio
gruppo emulando goffamente il video di
«presentazione» dell’ISIS con protagonista
il sedicente califfo Al Baghdadi in una
moschea di Mosul).

LE ATROCITÀ
Il gruppo è anche noto a livello internazio-
nale per numerosi attacchi a chiese
cristiane e per le violenze religiose in
Nigeria fin dal 2009. Negli ultimi mesi le

sue azioni si sono fatte sempre più violente
e si sono moltiplicati i raid sanguinari nelle
regioni confinanti del vicino Camerun e
l’uso di bambine kamikaze per compiere
stragi. Tra le tante efferatezze risonanza
mondiale ha avuto il rapimento di 276
studentesse nel 2014 che ha portato alla
campagna mondiale «Bring back our girls»
e l’assalto con il completo annientamento
nel gennaio di quest’anno di 16 villaggi e
dei loro abitanti nella regione di Baga. È di
ieri la notizia dell’ennesimo sequestro di
massa: 450 fra donne e bambini sono stati
rapiti dai terroristi a Damasak.D
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regioneafricana inquestomomento?
«C’èunsegnale importantedasottolinea-
re: finalmente alcunegrandi associazioni
umanitarie si stannomuovendo nella re-
gione. Prima tutti avevano abbandonato
il campo.Ora si sonoaccorti che il grande
flusso di profughi arrivato dalla Nigeria –
inunaregione incuinegliultimidueanni
c’è stata una perdita di produzione ali-
mentare quasi del 40% ogni anno – ha
creatouna situazione èmolto critica».
La regione dove si trova l’ospedale è
musulmana?
«Sì, al 98%.Ma c’è da dire che il Camerun
èunanazioneabbastanza largadi vedute
e tollera tutte le religioni. I musulmani
non sono estremisti. Niente a che vedere
con la situazione della Nigeria. In Came-
run l’Islam convive tranquillamente con
le religioni ancestrali e con il cristianesi-
mo.Oraaspaventareè il ventodel radica-
lismo. In Camerum Boko Haram va a
colpiremoltimusulmani».
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Nigeria Sul voto
la minaccia
dei massacri
Si aprono leurne inunclimadipaura
Lasfida tra l’uscente JonathaneBuhari
zxy ABUJA Archiviata la campagna
elettorale, chiuse le frontiere terrestri
e marittime, la Nigeria si prepara in
un clima massima sorveglianza alle
elezioni presidenziali e legislative di
quest’oggi. Sul voto, pesa laminaccia
terroristicadegli estremisti islamicidi
Boko Haram, la cui violenza ha già
provocato unmigliaio dimorti dall’i-
nizio dell’anno e circa unmilione tra
sfollati interni e profughi rifugiatisi
nei Paesi limitrofi. Mentre oltre 68
milioni di persone si preparano a vo-
tare, prosegue l’offensiva dell’esercito
contro imiliziani:appoggiatodatrup-
pediCiadeNiger, ha riconquistato la
città di Gwoza, nel nord est. I due
principali candidati per la sfidapresi-
denziale sono il capodi Statouscente
Goodluck Jonathan e l’ex generale
Muhammadu Buhari, a capo di una
giunta militare negli anni Ottanta. Il
primo è il leader del «People Demo-
craticParty» (PDP,alpoteredal1999),
mentre il rivale è appoggiato dall’«All
ProgressivesCongress», (APC), coali-
zionecheriunisce lequattromaggiori
forze di opposizione, vale a dire «Ac-
tion Congress of Nigeria», «Congress
for Progressive Change», «All Nigeria
Peoples Party» e «All Progressives
Grand Alliance». Tra i 14 candidati
ammessi dalla Commissione eletto-
rale nigeriana (INEC) c’è ancheRemi
Sonaiya, unica candidata donna.Cri-
stiana, originaria di Ibadan (Stato di
Oyo, nel sud-ovest del Paese), profes-
soressa in lingue e linguistica, è la
candidata del partito «KOWA», nato
nel2009daun’associazionediattivisti
della società civile formata daprofes-
sionisti, intellettuali e tecnocrati che
si battono contro l’ingiustizia sociale
edeconomica, lacorruzioneeledisu-
guaglianze tra il nord e il suddel Pae-
se. I due candidati favoriti, nel corso
diunincontro interreligiosoaSokoto,
alla presenza del cardinale JohnOlo-
runfemi Onaiyekan, arcivescovo di
Abuja, e dei principali leader musul-

mani nazionali, si sono impegnati al
rispetto della calma durante le con-
sultazioni e dell’esito del voto i cui ri-
sultati ufficiali non sono attesi però
primadi tre settimane.

L’appello di Obama
L’importanza della consultazione
per gli equilibri dell’intero continen-
te africano è testimoniata dall’appel-
lo rivolto ai nigeriani dal presidente
USA Barack Obama. In un video
messaggio diffuso giovedì scorso
Obama si è rivolto ai nigeriani per
esortarli ad andare a votare «pacifi-
camente», ma anche a reagire alla
brutale violenza dalla setta islamista
estremista BokoHaram, che, ha det-
to, «deve essere fermato». «La Nige-
riaèunagrandeNazioneevoipotete
essere orgogliosi dei progressi che
avete raggiunto. Assieme avete otte-
nuto la vostra indipendenza, avete
superato il Governo militare e avete
rafforzato le istituzioni democrati-
che»,haaffermato ilpresidenteOba-
ma in un videomessaggio, diffuso
dall’ambasciata statunitense ad
Abuja. Tuttavia, ha aggiunto, il Paese
è minacciato da «un brutale gruppo
terrorista che uccide uomini, donne
e bambini e deve essere fermato.
Centinaia di bambini rapiti devono
essere restituiti alle loro famiglie. I
nigeriani che sono stati costretti a
fuggiremeritanodipoter tornarealle
lorocase.BokoHaramvuoledistrug-
gere la Nigeria e tutto ciò che avete
costruito», ha ammonito Obama.
«Chiedo a tutti i leader e candidati –
ha affermato ancora Obama – di
mettere in chiaro con i loro sosteni-
tori che non c’è posto per la violenza
inun’elezionedemocratica».
Il voto odierno si preannuncia co-
munque un duello tra i due princi-
pali candidati rivali, Jonathan e
Buhari: l’unoespressionedelle lobby
di potere, cristiano e rappresentante
del sud che da sempre si giova degli
introiti derivati dalle ricche esporta-
zioni petrolifere; l’altro candidato di
un’opposizione allargata, musulma-
no e forte del sostegno del nord po-
vero e abbandonato dal Governo
centrale di Abuja. Resta da verificare
il recente annuncio di una possibile
squalifica di Muhammadu Buhari
che potrebbe giungere nel post-ele-
zioni. L’accusa nei suoi confronti è di
aver falsificato documenti per la de-
posizione della sua candidatura. Ma
la sentenza sulla validità della sua
candidatura è stata rimandata ame-
tà aprile. In questo scenario oggi i
nigeriani si recheranno alle urnedo-
po che il voto, inizialmente previsto
per il 14 febbraio, è stato posticipato
pergarantire l’agibilitàdei segginegli
Stati del nord in cui è più capillare la
presenza dei miliziani islamisti. Al-
meno 360 mila uomini, tra soldati e
agenti di polizia, e 2milamezzi sono
stati dispiegati dalGoverno centrale.
Mentre già da alcuni giorni i confini
nazionali sono stati chiusi. Il tragico
ricordodelle elezioni del 2011, le più
violente nella storia della Nigeria
(800morti in3giorni e65mila sfolla-
ti), d’altronde è ancora ben vivo.

Verso la riconferma?
Di religione battista,
Goodluck Jonathan guida
dal 2010 la Nazione più
popolosa dell’intero Con-
tinente africano ma ora
appare in difficoltà
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I PAESI DELL’AREA

CAMERUN
Repubblica semipresidenziale, il
Camerun conta circa 20 milioni di
abitanti su una superficie di
475.440 chilometri quadrati. La
capitale è Yaoundé. I camerunensi
sono in maggioranza cristiani
(53%), gli islamici sono il 22%
mentre gli animisti sono circa il
15%. Nel territorio del Camerun si
possono identificare più di 200
ceppi linguistici bantu.

NIGERIA
La Repubblica federale della Nige-
ria con i suoi oltre 160 milioni di
abitanti, su un territorio di 923
mila chilometri quadrati è il Paese
più popoloso del continente. Il Pa-
ese ha una struttura federale ed è
composto da 36 Stati con alla te-
sta un governatore e un territorio
autonomo, quello della capitale
Abuja. Secondo recenti stime, il
50.4% della popolazione nigeriana
aderisce all’Islam (soprattutto
Sunniti). Il Cristianesimo è pratica-
to dal 48.2% della popolazione
(74.1% protestanti, 24.8% cattoli-
ci, 0.9% altri cristiani). Gli animisti
sono circa l’1,5% del totale.

CIAD
La Repubblica semipresidenziale
del Ciad conta 11 milioni e mezzo
di abitanti su una superficie di un
milione 284 mila chilometri qua-
drati. La capitale è N’Djamena. Ci
sono più di 200 gruppi etnici in
Ciad. Attraverso le loro lunghe rela-
zioni religiose e commerciali con il
Sudan e l’Egitto, molte persone
nell’est del Ciad e delle regioni
centrali sono state più o meno ara-
bizzate, parlano la lingua araba e
stanno pure assumendo molte pra-
tiche della cultura araba. La religio-
ne più diffusa è quella musulmana
(53,10%) poi seguono i cristiani
(35%) mentre circa il 12%, special-
mente nelle zone rurali è animista.


